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1. Premessa 

L’intenzione in questa scrittura è ritornare a ragionare sul proget-
to urbanistico visto negli aggiornamenti della nozione di paesaggio, 
osservando alcune esperienze di pianificazione paesaggistica in cui 
si ha avuto modo di operare da practitioner. Lo scopo è quello di 
sostenere quanto il progetto urbanistico e il progetto di paesaggio 
costituiscano una condizione fertile per il dibattito disciplinare, cosa 
chiediamo noi urbanisti al paesaggio e al suo progetto perché aiuti a 
riflettere sullo spazio della città e del territorio che vorremmo, perché 
sia rappresentativo della cultura del nostro tempo e delle sue inquie-
tudini (Mininni 2013). È da tempo ormai che il progetto ha cambiato 
i suoi presupposti di certezza e necessità, incapace di arginare egoi-
smi e sopraffazioni, rinunciando alla pretesa di migliorare la società, 
le economie agendo nella potenza della configurazione dello spazio 
(Bianchetti 2023). È definitivamente alle spalle la gloriosa stagione in 
cui l’urbanistica si caricava di utopie e di responsabilità assicurando 
giustizia e restituendo dignità del vivere. In questo sfondo, il proget-
to di paesaggio potrebbe provare a porre rimedio a questo disagio, 
formulando nuove proposte per lo spazio aperto, come ha provato a 
fare per la città, aggiornando i suoi paradigmi, questa volta assumen-
dosi il compito di affrontare la rottura praticata dall’Antropocene, 
la separazione tra umano e non umano, andando oltre le categorie 
in cui fino ad esso ha esplorato lo spazio. Accogliendo le domande 
di partecipazione immersiva, traducendo in sintassi codificabili il bi-
sogno di agire paesaggisticamente, il progetto del paesaggio potreb-
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be farsi carico della dimensione immateriale fino ad ora immaginata 
imprendibile, lontana dalle competenze dell’agire pratico del nostro 
mestiere. Le domande di cura per il bisogno di una natura addo-
mesticata da ritrovare negli orti fuori porta, l’attivismo di territori 
condivisi a cui tanti piani hanno cercato di rispondere trasformando i 
margini urbani in campagne di prossimità, questi temi stanno ceden-
do il passo ai tanti laboratori di cammini che si moltiplicano, recupe-
rando vecchi tracciati dismessi, un progetto che è nella esplorazione 
più che nel percorso, nella organizzazione di piccole spedizioni che 
ci riaprono alla riscoperta di un mondo che abbiamo percorso sem-
pre più rapidamente nel mito della velocità. Dalla pesantezza dello 
spazio infrastrutturale all’agire paesaggistico come mise en paysage. 

Questo progetto di paesaggio, a ben vedere, potrebbe trovare una 
cornice istituzionale negli strumenti della pianificazione paesaggisti-
ca, nelle formule regolamentative, ma soprattutto in quelle proattive 
che attengono le visioni strategiche del piano e delle azioni che pro-
muove attraverso politiche e progetti, tanto visti come agenti di tra-
sformazione della realtà quanto come forme regolamentate per l’ac-
compagnamento alle pratiche. Il punto di vista così delineato solleva 
da una parte la dimensione progettuale del piano paesaggistico e, 
dall’altra, la dimensione processuale del progetto di paesaggio. Due 
punti di vista che si vanno incontro e che hanno trovato un campo di 
reciproca influenza e confronto nei modi di interpretare e formulare 
alcuni documenti che accompagnano l’armamentario complesso del 
piano paesaggistico.

Le linee guida, in particolare, viste come misure di accompagna-
mento, traducono in azioni e progetti le politiche promosse dal piano, 
delineando il progetto con un proprio apparato iconografico, indi-
cando forme e usi compatibili con le regole del piano, trasformando 
indirizzi, direttive, prescrizioni in forme compatibili indicando «dove 
e come fare bene». 

Da queste premesse, si proverà a mettere a confronto alcune espe-
rienze paesaggistiche in cui si è stati recentemente coinvolti, provan-
do a riflettere sul ruolo che le linee guida possono assumere dentro 
gli strumenti di piano, come maniera di accompagnare alcuni com-
plessi processi di scelte per la riconversione materiale ed immateriale 

dei beni comuni paesaggistici. I casi studio riguardano, per il Piano 
Paesaggistico della Regione Puglia, la redazione delle linee guida del 
Patto città-campagna: riqualificazione delle periferie e delle aree agri-
cole periurbane; per il Piano paesaggistico della Regione Campania, 
le linee guida per le aree della dispersione insediativa e per le aree del 
periurbano della Regione Campania: indirizzi e raccomandazioni per 
gli spazi aperti periurbani campani.

2. Nuove domande, vecchi strumenti

L’intento di questa riflessione è quello di sondare i modi in cui 
un piano paesaggistico possa effettivamente incidere sulla tutela o 
sulla trasformazione del paesaggio mettendo in tensione le interfe-
renze tra progetto e piano paesaggistico e il diverso modo di opera-
re, reciprocamente sondando complementarità e concorrenze. Siamo 
consapevoli che le politiche dell’azione paesaggistica non appaiono 
chiaramente nei piani e nei documenti urbanistici, né è facile valutare 
l’efficacia e la coerenza del loro modo di agire nei processi che go-
vernano la trasformazione del territorio. E siamo anche convinti che 
il piano paesaggistico, da solo, non sia in grado di migliorare il pa-
esaggio, occupandosi esclusivamente della dimensione conformativa 
delle regole date, mentre attiene alla gestione politica del governo 
del territorio la maniera di applicarne le regole, interpretando pro-
attivamente le tante questioni che prende in conto la pianificazione 
paesaggistica per la sua natura sistemica e intersettoriale. 

Una precisazione che ci sembra dovuta per capire il limite di pos-
sibilità dei modi di fare dell’urbanistica per migliorare il paesaggio 
mitigando il rischio di sottovalutare o sovraesporre le proprie capa-
cità di incidere sui processi di trasformazione della realtà.

L’azione paesaggista nella pianificazione, che produce una mise en 
paysage (Donadieu 2002), non è quantificabile, né delimitabile. L’es-
senza del paesaggio è quella di vacillare, di oscillare tra la cosa e l’es-
senza della cosa, di stare stretta nelle regole, alimentata dalla soggetti-
vità della percezione. Non abbiamo chiara la coesistenza tra politiche 
che presiedono al governo del paesaggio e pianificazione spaziale del 
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paesaggio, né abbiamo maturato una cultura e un sapere tecnico con-
solidato ai quali attingere. Non si è studiata l’efficacia della pianifi-
cazione paesaggistica, andata molto a rilento con i soli quattro piani 
approvati, studiando gli esiti dei piani paesaggistici, le loro capacità 
di incidere sulla tutela dello spazio e sul miglioramento della qualità 
dei paesaggi in grado di promuovere nuove patrimonializzazioni. Né 
quanto i regolamenti di un piano paesaggistico abbiano accresciuto la 
consapevolezza della cura del territorio e il ruolo attivo della parteci-
pazione. Piuttosto, la questione ambientale e l’emergenza della soste-
nibilità, accentuata dalla crisi epidemiologica, intesa come effetto del-
la prima, il perdurare della sfida ai cambiamenti climatici sempre più 
incombenti e devastanti, sembrano aver derubricato la questione del 
paesaggio facendola scivolare in secondo piano, ritenendo superflue 
le sue argomentazioni rispetto alla gravità delle questioni in campo. Il 
paesaggio improvvisamente non è stato più di moda, scomparso dal 
dibattito disciplinare, meno impegnato rispetto alla serietà delle que-
stioni sul campo.

Siamo invece convinti che il paesaggio sia un concetto più ampio, 
più complesso di quello di ambiente. Il paesaggio è il palinsesto del 
territorio segnato dalle trasformazioni del tempo, che ne ha impres-
so segni e valori simbolici, incorporandoli nelle forme delle prati-
che dell’azione abitativa. Come rendere concorrente la dimensione 
regolamentativa della pianificazione del paesaggio che si affida ad 
un apparato di regole, indirizzi, direttive, norme, con la dimensio-
ne sensoriale percettiva e soggettiva del progetto di paesaggio che 
promuove un piano? Come sondare quanto il progetto di paesaggio 
riesca a imprimere una torsione semantica tra risorse ambientali e 
valori patrimoniali, e, rispetto a questi ultimi, tra patrimoni materiali 
e immateriali?

Dall’arte dei giardini e dall’architettura della natura addomesti-
cata dei parchi delle ville, il progetto paesaggistico è passato sempre 
di più a interessarsi del progetto dei territori e della città contem-
poranea, prendendo in conto i temi della sostenibilità e di un rin-
novato rapporto tra uomo e natura. Alimentato da un programma 
che esprime le intenzioni di una volontà trasformativa, il progetto di 
paesaggio si presenta anche sotto la forma di un processo sociale e 

culturale, oltre che spaziale, che ben si adatta ad interpretare le vi-
sioni generalizzate di un piano territoriale, modificandosi nel lungo 
tempo della sua gestazione (Mininni 2008a; 2008b).

Le linee guida costituiscono un interessante documento nella re-
dazione dei piani paesaggistici come ponte verso la produzione di 
progetti e piani di scala sotto ordinata, con un proprio portato cul-
turale ma anche procedurale e conformativo (Mininni 2012). Esse 
definiscono un insieme di informazioni sui modi di accompagnare le 
trasformazioni, ma anche di illustrare i processi di cui tratta il piano, 
come apparato descrittivo a completamento di scenari o visioni strut-
tural-strategiche. Esse vengono sviluppate sistematicamente, riferen-
dosi alle conoscenze necessarie per comprendere i processi (quadri 
normativi, documenti e appendici del piano a cui fanno riferimento 
ecc.) che vengono continuamente aggiornate e validate. Il loro scopo 
è quello di rendere appropriata normativamente e formalmente la 
prestazione desiderata, assicurando, nel rispetto delle regole, un ele-
vato standard della qualità desiderata. Pur non prevedendo procedu-
re obbligatorie, possono costituire uno strumento per concedere pre-
mialità e incentivi alla corretta esecuzione delle prescrizioni richieste. 

3. Accompagnare i processi

Molti piani paesaggistici sono corredati da linee guida, documenti 
di accompagnamento alla pianificazione nei diversi settori in cui la 
pianificazione si esplicita, redatte con differenti metodologie, livelli 
più o meno dettagliati di approfondimento e cogenze con la pianifi-
cazione di cui trattano, scegliendo apparati iconografici e stili di rap-
presentazione più appropriati al significato che intendono attribuire.

Alle linee guida nella produzione di piani paesaggistici è dato 
anche il compito di curare il percorso di accompagnamento nell’at-
tuazione del piano, rispetto al quale svolgono un ruolo cruciale. Le 
linee guida infatti contengono raccomandazioni sviluppate in modo 
sistematico per orientare la redazione di strumenti di pianificazione 
di programmazione nonché di interventi in settori che richiedono un 
quadro di riferimento unitario di indirizzi e criteri metodologici. Il 
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loro recepimento costituisce un parametro di riferimento ai fini della 
valutazione di coerenza di detti strumenti per l’individuazione di in-
centivi, per definire criteri di selezione, misure premiali e soprattutto 
per monitorare nel tempo gli esiti degli interventi. 

Ci soffermeremo su alcuni casi in cui si ha avuto modo di lavorare 
per interpretare il modo di agire tra pianificazione paesaggistica e 
progetto di paesaggio.

Le linee guida che accompagnano il Patto città-campagna, uno de-
gli scenari strategici del Piano paesaggistico della regione Puglia Pptr, 
svolgono un’azione regolamentatrice sul piano normativo e spaziale 
perché educano lo sguardo e aiutano a definire lo spazio periurbano 
alla scala intercomunale di agglomerazione e a quella locale, le sue 
prestazioni rispetto alla forma, la dimensione rispetto alle relazioni di 
prossimità tra parti urbane e spazio agricolo periurbano, arrivando a 
suggerire possibili fonti di finanziamento e di gestione. Le linee guida 
sono dunque una sorta di manuale che istruisce alla approssimazio-
ne sociale geografica ed economica rispettivamente contemplate nella 
sequenza opportunità vantaggi e retoriche nello spazio periurbano ri-
spetto alle diverse famiglie di azioni che il piano promuove.

Le Linee guida per le aree della dispersione insediativa e per le 
aree del periurbano: indirizzi e raccomandazioni per gli spazi aperti 
periurbani campani, redatti per il Piano paesaggistico della regione 
Campania, a distanza di circa tredici anni da quelli del piano paesag-
gistico pugliese, presentano un approccio e una metodologia diffe-
rente, dovuti a molteplici aspetti, da una parte la differente struttura 
di piano a cui fanno riferimento (nel caso del piano campano non 
sono supporto di accompagnamento allo strumento dello scenario); 
la diversa consistenza della geografia del periurbano per la conurba-
zione campana, soprattutto nell’asse Caserta, Napoli, Salerno, sia 
per estensione che per complessità di fenomeni; infine per una nuova 
interpretazione dello spazio agricolo periurbano, valutabile non solo 
come geografia di prossimità alla città e prodotto dalla interazione 
tra margini urbani (periferie), dispersione e spazio agricolo di prossi-
mità, come ha operato il patto città-campagna nel piano pugliese, ma 
anche visto come contesto di vita di tante forme di nuova abitabilità 
post-rurale a partire dai processi che lo producono. 

Il cambio di prospettiva del periurbano deriva dalla constatazione 
del valore dello spazio agricolo interstiziale alla conurbazione Napo-
li-Caserta-Salerno in termini di conferimento di una nuova sosteni-
bilità, intendendola sia in termini produttivi, essendo un’agricoltura 
intensiva e pregiata, sia in termini ambientali, in quanto protegge le 
risorse naturali lasciando i suoli permeabili, ma anche e soprattutto 
in termini sociali, poiché l’agricoltura è sempre più praticata da gio-
vani generazioni, fortemente motivate e predisposte all’innovazione, 
alla sperimentazione e alla creatività. Essa si caratterizza per alcuni 
elementi problematici quali la polverizzazione fondiaria, l’interferen-
za delle attività tipicamente urbane, la mancanza di mercati capaci 
di valorizzare i prodotti delle aziende presenti nel territorio. Questo 
contesto periurbano ridisegna una geografia critica tra periferie, di-
spersione e spazio agricolo di prossimità, riconfigurando una nuova 
metafora generativa per la città del xxi secolo, come era accadu-
to all’inizio del secolo scorso per le grandi conurbazioni europee, le 
green belt, le Randstadt, i finger plan, le garden city.

Obiettivo dei progetti agro-urbani è garantire uno sviluppo più 
sostenibile dei territori soggetti alla pressione urbana, da un lato li-
mitando il consumo di suolo e dall’altro ritrovando un rinnovato 
ruolo per un’agricoltura inclusiva e multifunzionale praticata soprat-
tutto dalle giovani generazioni, spesso consorziate in associazioni, 
praticata in forme innovative e sperimentali. 

Due categorie sono state prese in conto per la definizione dello spa-
zio periurbano: la matrice insediativa e lo spazio agricolo di prossimità, 
come una sorta di spazio aperto a scala territoriale. La descrizione si 
fonda su matrici combinatorie tra condizioni di periurbanità, assetto 
fisico del territorio e morfologia dell’assetto insediativo, consentendo di 
interpretare dieci figure del periurbano e di valutarle sulla base di alcuni 
parametri, densità, continuità, bordi, funzioni, interferenze. Allo stesso 
modo vengono esplorati i caratteri dello spazio agricolo di prossimità, 
o spazio aperto, individuandone la forma, la produttività, le interfe-
renze e l’innovazione, rispetto ai protagonisti di questa innovazione, 
basandola sul riscontro delle attività rilevate sul campo, aree agricole 
con presidi slow food, aree agricole con fattorie didattiche, aree agri-
cole con fattorie sociali e aree agricole ricadenti in gal, cioè aree inclu-
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se nell’ambito di competenza di un Gruppo di Azione Locale (gal) e, 
quindi, coinvolte o coinvolgibili in programmi di sviluppo locale.

La modalità con la quale le linee guida affrontano la ricognizione 
dello spazio agricolo periurbano della conurbazione napoletana cerca 
di interpretare con alcune categorie ricognitive la qualità latente che si 
intravede tra insediamenti e forme dello spazio agricolo o non agricolo 
che li circonda allo scopo di far emergere i paesaggi sociali che le vedute 
binarie non mettono in evidenza. Questi territori, all’interno di una vi-
sione paesaggistica come luogo istituzionale per una mixité politica e ge-
stionale, si predispongono a diventare laboratori agro-sociali di dimen-
sioni variabili in relazione alla qualità dei luoghi e al valore del contesto 
che si andrà nel tempo meglio a dettagliare, soprattutto nel passaggio 
dalla scala regionale a quella locale: spazi con caratteristiche che deriva-
no da una integrazione tra visioni geografiche, sociali e storico culturali, 
territori dove un’analisi attenta ritrova paesaggi storici attraversati dai 
grandi segni della struttura centuriata romana, le bonifiche borboniche 
dei Regi Lagni, l’orditura sei-settecentesca delle antiche ville nobiliari 
e delle regge suburbane, i retaggi di antiche pratiche di coltivazione di 
cultivar ad elevato valore di biodiversità, prodotti da un’agricoltura tra-
dizionale che sopravvive inaspettatamente; spazi abitati da comunità di 
cura, dove prolifica l’associazionismo, dove i livelli di partecipazione 
sono elevatissimi e particolarmente attivi nel sociale, dove si praticano 
forme di lotta allo spreco e associazionismo no profit.

Una tassonomia del periurbano consente allo strumento delle linee 
guida di delineare alcuni scenari interpretativi per la campagna peri-
urbana sulla base della costruzione di opzioni auspicabili, corredate 
di schemi semplificativi, come base critica per passare alla definizione 
di strategie, indirizzi e raccomandazioni. Alcune strategie progettuali 
agrourbane confrontano con alcuni dispositivi strategici la modalità di 
attuarsi nei diversi contesti secondo combinazioni di modalità. Il mon-
taggio delle strategie come scenari figurativi di trasformazione su alcuni 
ambiti problematici consente di osservare nella realtà il livello di tra-
sformabilità nelle diverse famiglie di territorialità individuate. Lo scopo 
è quello di ridurre i margini di arbitrarietà del progetto senza togliere o 
eliminare i limiti del possibile, che rimane aperto alle tante opportunità. 
Il territorio è quello che la gente ne farà.

4. Qualche apertura

L’efficacia delle rappresentazioni visive nel confezionamento dei 
tanti materiali e documenti che costituiscono la dimensione proget-
tuale del piano paesaggistico cercano di dare sensibilità all’impren-
dibilità ed evanescenza della nozione di paesaggio, più complessa 
anche dell’invisibile urbano (Söderström 1995). Questo comporta 
confrontare l’efficacia interna di una rappresentazione complessa 
che, da immateriale e sensoriale, si semplifica ed esplicita, e l’efficacia 
esterna come strumento di comunicazione e persuasione.

La dimensione tecnica della semplice rielaborazione di carte e 
quella epistemologica fondativa di una scienza in azione (Latour 
1990) riconduce i tanti saperi del paesaggio all’interno del dato spa-
ziale come autoreferente di sé stesso. Conoscenze che affondano in 
un repertorio disciplinare stratificato e che si esplicitano nel confron-
to con la realtà. Il lavoro sul paesaggio induce a confronti e produce 
del nuovo solo se accetta la sfida a misurarsi nell’azione, «sporcarsi 
le mani sulle carte» per rappresentarsi e per comunicare, sollecitato a 
una verifica di efficacia (Mininni 2013).

Comunicare il paesaggio nell’urbanistica richiede uno sforzo ul-
teriore rispetto a quello già impegnativo a cui la disciplina è chiama-
ta, per la moltitudine di attori e soggetti coinvolti, le loro differenti 
culture e disponibilità all’ascolto, le differenti procedure richiamate 
che si rivolgono a pubblici diversi, i tanti materiali e strumenti che 
richiede il confezionamento del processo paesaggistico.

A questo deve aggiungersi la necessità di coinvolgere la società per 
sensibilizzarla e farla partecipare alle scelte. La svolta emozionale di cui 
parla Attilio Belli è cruciale per la comunicazione del paesaggio nella 
pianificazione nella finalità pratica di motivare l’azione sotto il profilo 
cognitivo, causale e fenomenologico (Belli 1996). Se il progetto di pae-
saggio assume il duplice ruolo di mobilitatore di politiche e animatore 
dell’azione sociale, e, al tempo stesso, di produttore di spazialità che 
interpretano le pratiche che da quelle politiche derivano, allora la catena 
performativa logica deve essere in grado di restituire una rappresenta-
zione efficace del processo progettuale, senza trascurare aspetti tecnici 
e pedagogici, elaborando ecletticamente i linguaggi possibili (iconico, 
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convenzionale e misto) e le forme retoriche che già fanno parte del lin-
guaggio dell’urbanista, adattandole a trasmettere i valori del paesaggio 
(Gabellini 1986; 1997; 1999).

Il progetto di paesaggio è, dunque, il processo di produzione di un 
territorio basato sull’anticipazione del suo divenire sociale e spaziale. 
È un progetto di sguardi che esercita una funzione critica sulla realtà. 
Il nostro mestiere di urbanisti e paesaggisti si colloca tra la produ-
zione di «figure di senso» e la costruzione di uno spazio concreto, a 
partire da una riscrittura dell’esistente (Mininni 2013). 
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